Meno tasse sui salari, 

per ora non c’è speranza

La fine anticipata della legislatura porta con sé l’impossibilità di ridurre immediatamente le tasse ai lavoratori dipendenti e ai pensionati. È questo forse il danno più grave che colpisce peraltro i soggetti più deboli. Anche l’Istat e la banca d’Italia si erano finalmente accorti del gigantesco spostamento di ricchezza che si era verificato durante il governo Berlusconi a favore dell’impresa e del lavoro autonomo e ai danni dei percettori di reddito fisso. Sembrava veramente vicina la possibilità di conseguire un parziale riequilibrio attraverso una riduzione fiscale come da sempre aveva proposto la Uil. Anche il buon andamento delle entrate, confermato in gennaio, rendeva disponibili risorse importanti ma l’implosione della maggioranza ha reso impossibile la realizzazione di questo obiettivo.

Il governo Prodi e questa maggioranza si porteranno per sempre sulle spalle la responsabilità di aver ritardato questa scelta di equità.

Purtroppo altri provvedimenti molto importanti rischiano di essere travolti dalla corsa alle urne.

Il primo a pagare gli effetti della crisi potrebbe essere quel milione e mezzo di lavoratori “usurati” che, in base alla legge sul Welfare, sarebbe potuto andare in pensione tre anni prima degli altri.

Rischia poi di decadere la delega più importante, quella sul miglioramento della sicurezza sul lavoro, che doveva contenere l’agognato testo unico destinato a tutelare l’incolumità dei lavoratori.

È chiaro che il mancato accordo sulla riduzione delle tasse per il lavoro dipendente e la decadenza di tutti gli altri provvedimenti peggiorano la situazione di milioni di famiglie in un anno in cui la crescita rallenterà e l’inflazione ha purtroppo rialzato la testa.

